
Giovedì fra l'Ottava di Pasqua

Testo del Vangelo ( Lc  24,35-48): In quel tempo, narravano ciò che 

era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello 

spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in 

persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e 

pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: 

«Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 

Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e 

guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». 

Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la 

gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete 

qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce 

arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora 

con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella 

legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente 

per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo 

patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno 

predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, 

cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni».

«Pace a voi!»
Rev. D. Joan Carles MONTSERRAT i Pulido 

(Cerdanyola del Vallès, Barcelona, Spagna)

Oggi, Cristo risuscitato saluta i discepoli, di nuovo, con il desiderio della pace: 

«Pace a voi!» (Lc 24,36). Dissipa così le paure ed i presentimenti che gli Apostoli 

hanno accumulato durante i giorni di passione e di solitudine.



Lui non è un fantasma, è assolutamente reale, ma, a volte, nella nostra vita, la 

paura va prendendo forma come se si trattasse dell’unica realtà. A volte è la 

mancanza di fede e di vita interiore ciò che va cambiando le cose: la paura si 

trasforma in realtà e Cristo va cancellandosi dalla nostra vita. Invece, la presenza di 

Cristo nella vita del cristiano allontana i dubbi, illumina la nostra esistenza, 

specialmente quegli angoli che nessuna spiegazione umana può chiarire. San 

Gregorio Nazianzeno ci esorta: «Dovremmo vergognarci di prescindere del saluto 

della pace che il Signore ci lasciò quando stava per uscire da questo mondo. La pace 

è un nome e una emanazione, che sappiamo procede da Dio, come dice l’Apostolo ai 

filippesi: `La pace di Dio´; e che è di Dio, ce lo dimostra anche quando dice agli 

efesini:`Lui è la nostra pace´».

La risurrezione di Cristo è ciò che da senso a tutte le vicissitudine e sentimenti, è 

quello che ci aiuta a ricuperare la calma e a rassenerarci nelle tenebre della nostra 

vita. Le altre piccole luci che troviamo nella vita solo hanno senso in questa Luce.

«Bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei 

Profeti e nei salmi...Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture» (Lc 

24,44-45), come già aveva fatto con i discepoli di Emmaus. Il Signore vuole aprire 

anche a noi il senso delle Scritture per la nostra vita; desidera trasformare il nostro 

povero cuore in un cuore che sia, anch’esso ardente, come il Suo: con la spiegazione 

della Scrittura e la frazione del Pane, l’Eucaristia. In altre parole: la missione del 

cristiano è osservare come la sua storia Lui vuole convertirla in una storia di 

salvezza.

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Oh immenso amore verso gli uomini! Cristo ha ricevuto i chiodi nelle sue immacolate mani e 
piedi, soffrendo grandi dolori, e a me, senza subire nessun dolore né angoscia, mi viene data la 
salvezza per la comunione ai suoi patimenti» (San Cirillo di Gerusalemme)



«Il contenuto della testimonianza cristiana non è una teoria bensì un messaggio di salvezza, un 
avvenimento concreto, anzi, una Persona: è Cristo risorto, vivente e l’unico salvatore di tutti» 
(Francesco)

«La morte redentrice di Gesù compie in particolare la profezia del Servo sofferente. Gesù stesso 
ha presentato il senso della sua vita e della sua morte alla luce del Servo sofferente. Dopo la 
Risurrezione, egli ha dato questa interpretazione delle Scritture ai discepoli di Emmaus, poi agli 
stessi Apostoli» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 601)


